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Venerdì 27 giugno 1997l’Unità9
L’Inchiesta

Un viaggio
alla scoperta
dei ragazzi
e delle
ragazze
del nostro
paese
Emerge
un quadro
di sentimenti
e modi
di pensare
fuori
dagli schemi

In camper dal nord al sud
per dare voce ai giovani
Ventunocittàvisitate,piùdi tremilaseicentochilometripercorsi,oltre

quaranta ore di interviste filmate, centinaia di questionari distribuiti,
decine di scuole, gruppi, centri sociali, associazioni incontrate. Questi
sono solo alcuni deinumeri di «Giovani: dire, fare, pensare» l’inchiesta
della Rete Studentesca appena terminata. Un viaggio vero e proprio,
perché effettuato a bordo di un camper che per tre settimanehapercor-
so la penisola alla ricerca di storie, voci, testimonianze su quello che si
può dire e fare (e pensare) se si hanno sedici, venti o venticinque anni.
Un lavoro realizzato grazie al preziosissimo contributo dell’Accademia
dell’Immagine dell’Aquila. Un modo per cercare di capire se il «mondo
giovanile»esistadavvero, secioècisianoelementicheaccomuninoira-
gazzi del quartiere Scampia di Napoli a quelli della società milanese di
produzionediimmagini,ilLeft-Loft.Euntentativoperpoteroffrireuna
fotografia di alcune esperienze per noi interessanti o emblematiche,
magari spesso ignoratedaun’opinionepubblicapiuttostopigraedaffa-
mata di luoghi comuni (con i giovani che un mese sono tutti naziskin,
un mese tutti volontari dell’Azione Cattolica, unmese tutti svaligiatori
di casa Vecchioni). E così, ad esempio, a Padova, il giorno del referen-
dum sulla secessione, può capitare come è successo a noi, di finire tra
quelli del Centro sociale Pedro, un laboratorio in continua ricerca che
ospitauna libreria,numerosi angoliper il ristoro(contantodipizzeriae
forno fatti in casa), un ampio spazio concerti, il locale per il cinema, il
giardinettoconpoltroncineplasticateemuralessulleparetiedungran-
de parco giochi che quelli (e quelle) del Pedro han tirato su dal nulla e
che, è questione di giorni, verrà usato dai bambini e dalle mamme del
quartiere. Perché in fondo per loro «essere antifascisti oggi vuol dire of-
frireallacittàunparco,aiutareunacomunitàdiRomavivere,aiutando-
liquienei loro luoghidiorigine,praticandounasolidarietàvera,quoti-
diana, concreta».Evuoldireanche«rifiutare il leghismo, l’incitamento
all’odiocheportaconsé, rifiutare l’egoismoe farlodalbasso, conl’azio-
ne quotidiana».Come hanno fatto loro e con loro i ragazzi del gruppo
Betlem impegnati insieme a sostenere delle famiglie di «nomadi», quel
giorno in festa per un matrimonio di una coppietta di sedicenni. Un
modo unpo‘diversodi intendere il rapportocon i«migranti»daquello
ostentatodai giovani leghisti intenti a recarsi ai gazebo e a fornirci spie-
gazioni sulle ragioni dei serenissimi «..in poche parole del sud non me
ne frega un cazzo..» è stata la frase inequivocabile che un ventenne col
pizzetto ha indirizzato ai nostri microfoni. «I nomadi? Solo zingari, mi
faccia ilpiacè!Limanderei inCroaziadadovesonvenuti!»«SonSerbi?E
chissenefrega, Serbi, Croati, stessa roba!». Tornando al Pedro, poi, quel
che colpisce è la loro voglia di mettersi in discussione. «Il tempo delle
grandinarrazioniè finito...noisiamoautonomi,maautonomidalneo-
liberismo.... tu guarda il comunismo: se ha bisogno di dirsi libertario
vuol dire che ha qualcosa che non funziona... altro che settantasette,
noiandavamoall’asiloinqueglianni...», cihannodetto inunpomerig-
giopassatotrairaccontidiLucasulsuoviaggioinChiapasadincontrare
il subcomandanteMarcos («..è stataun’esperienzache,qui,danoi, spe-
ro possa servire a molti..») e le discussioni sul federalismo, quello dal
bassoincuicredonodavvero.

Eci credonopuregli studentidelParcoNorddiMilano,unplessoche
raccoglie licei ed istituti tecnici dove ti dicono che «l’unica salvezza per
la scuola è l’autonomia, qua infatti realizziamo già un sacco di cose, in-
somma non si tratta del solito istituto». Almeno questo è il pensiero di
Silvia, rappresentante degli studenti che alla domanda un po‘ marzul-
liana su quale sia il suo sogno risponde, sicurissima di sé : «fare politica
anchedagrande».ÈdellostessoparereGabriele,milanesepureluiepro-
tagonista della campagna sui «voti agli insegnanti», «darglieli è giusto
perchédevonotenerecontodiquellochediciamo,poinoisaremoipri-
miascendereinpiazzaperil lorocontratto».Einsieme,secondoGabrie-
le, gli insegnanti e gli studenti devono lottare per poter ricostruire la
scuola, quella di ogni giorno « la nostra scuola, a cui teniamo davvero
tantoperchéiltempochecisipassadàsensoallagiornata».

IragazzidiGenova,dell’AccademiadiBelleArti,sonodesiderosidiun
riconoscimento, fuori dalla città, da parte del ministero, un riconosci-
mentocheinvocanosenzariscontri.«Ciignorano,pensanocheleacca-
demie possano rimanere degli ibridi. Senza un diploma vero, ricono-
sciuto, come faremo ad uscirediqui?»Ladomandase la fannoinmodo
quasi martellante: «le nostre energie che andrebbero valorizzate, ogni
cosachefacciamo,ogniquadro,ogniincisione,haunastoria,èfruttodi
un lavoro, ma quando ne saremo usciti chi di noi parlerà dell’Accade-
mia?» Già chi parlerà di un posto che «non è considerato né come un
scuola né come un’università... sembrerebbe che a Roma non abbiano
occhi per vederci».Eppure se ilministroBerlinguerdaquesteparti ci fa-
cesse un salto potrebbe rimanere delle ore ad ammirare il lavoro degli
studenti (edeidocenti) e forsesi accorgerebbedel fattochedentroacca-
demie come questa pezzi della riforma di cui tanto ha parlato esistono
già. Simun ci guida dentro, mostrandoci le aule inospitalimacoloratee
«graffivate» con tanti dipinti appesi dappertutto. Elisa e Francesca, in-
tanto, stannoinunangoloefannoloschedariodeidisegniunpo‘scara-
bocchiati fatti dai bambini di una scuola elementare. «È stata un’espe-
rienza molto particolare, probabilmente unica, abbiamo lavorato con
deibambiniperdiversi giorni, infondoabbiamogiocatoconloro».An-

chequestisonoglistudentidell’Accademia,«maRomanonlosa...»
Non fanno gli studenti ma lavorano i ragazzi del Centro Informazio-

ne disoccupati della Gioventù Operaia Cristiana diTorino. Gianni uno
dei responsabili dello sportello è un operaio poco più che ventenne,
iscrittoallaFiom, sorrideseparli conluidelpost-fordismo,deinuovi la-
vori. «Mah, in fondo qui chiedono ancora tutti di fare l’operaio, certoè
che le offerte sono cambiate, comunque noi qui cerchiamo di dare una
mano a tutti, a tutti quelli che vogliono trovare lavoro, ogni tanto ce la
facciamo, poi organizziamo attività di diverso genere, così per il tempo
libero...», ci fa indicando il tavolinodaping-ponge i cartelloniperiscri-
versi al torneo di calcetto. Particolari questi della Gioc, entrando nella
loro sede tiviene inmentedipiù la salagiochidiunbaretto,poiscorgi il
computer, i libri, i tanti tabulatie le schedeutilizzateperoffrireunaspe-
ranza, una semplice informazione, unnumero di telefono.Comequel-
lo utilizzato da Mario, oggi organizzatore del torneo di calcetto ma so-
prattuttoidraulico.IdraulicograzieallaGioc:«Ehgià.Hotrovatolavoro
qui, un buon lavoro, ora passo solo per il torneo». Porta un cappellino
conlavisierachelocopreunpo‘eciridesusepensacheillavorol’hatro-
vatopraticamentealprimocolpo:«inrealtànonhofattotanto,qui l’ho
trovato subito». In una città come Torino Mario è un’eccezione o forse
no.«Bastaesseresvelti»cihadettoallafinedellanostrachiacchierata.

Torniamoalcamper,alviaggiocheaSienaèfinitotra i ragazzidelPal-
lio e delle Contrade. Quelli del Bruco ad esempio, che abbiamo intervi-
stato mentre si allenavano in un cortile. Bambini e ragazzi lì a giocare,a
lanciarsibandiere,a«sbandierare»,asuonarestrumentid’ognitipo.Per
alcuni un gioco, per altri qualcosa di più, un modo per «vivere la storia,
lanostrastoria»,inmanieraspessoesclusiva«chinonèdiSienanonpuò
capire» ci hadettoAngelo contradaiolo dell’Istriceche abbiamoincon-
tratolungoilCorso«..insommasenonseisenese,senesedavverointen-
do, non puoi mica capire che vuol dire...io sono contradaiolo, perché
l’ho nel sangue». Siena, dove i piccoli contradaioli si mischiano ai tan-
tissimi universitari fuori-sede con i primi affittuari dei secondi in uno
stranomercatodellacasagestitodairagazzinieconPiazzadelCampoad
ospitare fino a tardi gli uni, gli altri e i tanti giovani turisti armatidi chi-
tarreebottiglionidiChianti.

Un po‘ diversa l’atmosfera respirata a Scampia, nel quartiere napole-
tanodoveiragazzifrequentanounascuola«blindata»,contantodican-
celli meccanici e servizidi sicurezza.Quandofaiperentrare ti chiedono
chi sei, che intenzioni hai, che ci sei finito a fare.Oltre l’ingressoperò si
respira un’aria positiva: «dobbiamo chiuderci dentro per proteggerci
sennòciaggrediscono, rubanoimotorini.Maqui,ascuola,nonc’è ten-
sione,viviamocongrandeserenità».ÈElisacheparla,indicandociimu-
ri pieni dei manifesti di «Libera» di Don Ciotti e facendoci vedere i Cd-
RomsuNapolipreparatidaalcuneclassie idiversigiochiinscatolacrea-
ti dagli studenti per imparare la storia. «È un modo un po‘ diverso per
imparare, impariamo giocando, forse può sembrare stupido ma non è
così, in fondo anche quandocerchi lavoro un po‘ giochi, devi usarnedi
fantasia...», ci fa Sonia, che non èdi Scampia eche lìnon civorrebbe vi-
vere: «ho paura quando vengo a scuola, entrarci dentro è un po‘ una li-
berazione».

Ascuola liberi,quindi,ma liberianchefuoricomevorrebberoiragaz-
zi di Corleone, dove siamo capitati, come vorrebbe Grisù ad esempio,
studente di psicologia ed aiuto prezioso per il sindaco della cittadina si-
cilianailcuinomericorda,purtroppo,l’originedialcunideipiùtemibili
esponenti di Cosa Nostra. «Quando si pensa a Corleone vengono in
mente la coppola, Riina, la lupara, viene inmenteun’immagine di una
città che non è quella vera. E lo dico da corleonese, perché sono orgo-
glioso di esserlo, i mafiosi sono un’infima minoranza e Corleone non è
più ilpostodovenegli anni ‘80 tidicevanoche lamafianonesiste».Lui,
Grisù, insieme ad altri universitari ha dato vita ad uno strano consiglio
comunale, gestito dai ragazzini delle medie. «È un modo per farliparte-
cipare, per creare da subito persone positive, che sappiano lavorare per
la propria terra, che ne conoscano anche il passato, perché nulla va ri-
mosso», ci ha spiegato sdraiato sul bordo di un laghetto dentro una
splendidaoasinaturaleincuicihaportato.

Parlava Grisù ma pareva un padovano del Pedro o sembrava Miriam
animatricediPonteLambroallaperiferiadiMilanocheabbiamoincon-
trato mentre camminava con in mano una sedia perché stava allesten-
do una festa e trasportava di qua e di là nastrini colorati, tavolini e pen-
narelli.Epotevasembrareunadellestudentesseattivissimenellescuole
di Siracusa o un ragazzo di Gioventù Aclista di Palermo. C’è infatti una
vogliadifare,unavogliadimettersiingiocodicuispessononsiparlama
cheriempielegiornatedi tanti ragazzidiquestoPaese.Puòsembrareun
po‘ retorica detta così ma effettivamente nelle storie di ragazzi (nostri
coetanei) che abbiamo sfiorato c’è molta più tensione di quanta se ne
possa immaginare.C’è voglia di esserci,diprovarci edinondarlavinta.
E,inmodidiversissimi,c’èancheungrandesideriodi«politica».

Hanno lavorato, tra gli altri, alla realizzazione dell’inchiesta:
Marta Ricci, Rossella Muroni, Fabio Ranieri

Emiliano Pilotti, Paolo Preziosa, Carmela Pupillo, Emiliano Monteverde

Pierfrancesco Majorino


